
PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE ALL'ARTICOLO 9 DEL TESTO UNIFICATO 

ART. 9. 
(Iniziative contro i ritardi nei pagamenti delle transazioni commerciali e delega al Governo in 
materia di disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 7 ottobre 2002, n. 231).  

Sostituirlo con i seguenti:  
Art. 9. - (Ambito di applicazione delle iniziative contro i ritardi nei pagamenti delle transazioni 
commerciali). - 1. Le disposizioni di cui agli articoli da 9-bis a 9-novies si applicano ad ogni 
pagamento effettuato a titolo di corrispettivo in una transazione commerciale. 
2. Le disposizioni di cui agli articoli da 9-bis a 9-novies non trovano applicazione per: 
a) i debiti oggetto di procedure concorsuali aperte a carico del debitore; 
b) le richieste di interessi inferiori a 5 euro; 
c) i pagamenti effettuati a titolo di risarcimento del danno, compresi i pagamenti effettuati a tale 
titolo da un assicuratore. 

3. Le disposizioni di cui agli articoli da 9-bis a 9-novies non si applicano ai contratti conclusi prima 
dell'8 agosto 2002. 
4. Sono fatte salve le vigenti disposizioni del codice civile e delle leggi speciali che contengono una 
disciplina più favorevole per il creditore. 
5. Il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, è abrogato. 
Art. 9-bis. - (Saggio di interesse). - 1. Ai fini delle disposizioni di cui agli articoli da 9-ter a 9-
novies, il saggio di interesse è determinato in misura pari al saggio di interesse del principale 
strumento di rifinanziamento della Banca centrale europea applicato alla sua più recente operazione 
di rifinanziamento principale effettuata il primo giorno di calendario del semestre in oggetto, 
maggiorato di dieci punti percentuali. Il tasso di interesse di riferimento applicabile è: 
a) per il primo semestre dell'anno quello in vigore il 1o gennaio dell'anno stesso; 
b) per il secondo semestre dell'anno quello in vigore il 1o luglio dell'anno stesso. 

2. Il Ministero dell'economia e delle finanze dà notizia del tasso di interesse di cui al comma 1, 
curandone la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale nel quinto giorno lavorativo di ciascun semestre 
solare. 
Art. 9-ter. - (Interessi dovuti in caso di ritardo nel pagamento). - 1. Nelle transazioni commerciali 
tra imprese, il creditore ha diritto agli interessi senza che sia necessaria la costituzione in mora e 
senza che sia necessario un sollecito, salvo che il debitore dimostri che il ritardo nel pagamento del 
prezzo è stato determinato dall'impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non 
imputabile, nel caso in cui siano rispettate le seguenti condizioni: 
a) il creditore ha adempiuto agli obblighi contrattuali e di legge; 
b) il creditore non ha ricevuto nei termini l'importo dovuto, a meno che il ritardo non sia imputabile 
al debitore. 

2. Qualora siano rispettate le condizioni di cui al comma 1, gli interessi di mora di cui al medesimo 
comma decorrono automaticamente dal giorno successivo alla data di scadenza o alla fine del 
periodo di pagamento ai sensi di quanto stabilito dall'articolo 9-sexies, comma 4, ovvero, se la data 
o il periodo di pagamento non sono fissati nel contratto, gli interessi di mora iniziano a decorrere 
automaticamente, senza che sia necessario un sollecito, entro uno dei termini seguenti: 
a) trascorsi trenta giorni dal ricevimento della fattura da parte del debitore o di una richiesta 
equivalente di pagamento; 
b) se la data in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pagamento è anteriore a 
quella del ricevimento delle merci o della prestazione dei servizi, trascorsi trenta giorni dal 
ricevimento delle merci o dalla prestazione dei servizi stessi; 



c) se la legge o il contratto prevedono una procedura di accettazione o di verifica diretta ad 
accertare la conformità delle merci o dei servizi al contratto e se il debitore riceve la fattura o la 
richiesta equivalente di pagamento anteriormente o alla stessa data dell'accettazione o della verifica, 
trascorsi trenta giorni da tale data. 

3. Per i contratti aventi ad oggetto la cessione di prodotti alimentari deteriorabili, il pagamento del 
corrispettivo deve essere effettuato entro il termine legale di sessanta giorni dalla consegna o dal 
ritiro dei prodotti medesimi e gli interessi decorrono automaticamente dal giorno successivo alla 
scadenza del termine. In tali casi il saggio di interesse di cui all'articolo 9-bis, comma 1, è 
maggiorato di ulteriori due punti percentuali ed è inderogabile. 
Art. 9-quater. - (Risarcimento delle spese per il recupero del credito). - 1. Il creditore ha diritto al 
risarcimento dei costi non giudiziali sostenuti per il recupero delle somme non tempestivamente 
corrispostegli, salva la prova del maggior danno, ove il debitore non dimostri che il ritardo non sia a 
lui imputabile. 

2. Nel caso in cui gli interessi di mora siano dovuti ai sensi delle disposizioni dell'articolo 9-ter e se 
non altrimenti specificato nel contratto, il creditore ha il diritto di ottenere dal debitore uno dei 
seguenti importi: 
a) per un debito inferiore a 1.000 euro, una somma fissa pari a 40 euro; 
b) per un debito compreso tra 1.000 e 10.000 euro, una somma fissa pari a 70 euro; 
c) per un debito superiore a 10.000 euro, una somma equivalente all'1 per cento dell'importo per il 
quale sono dovuti gli interessi di mora. 

3. Gli importi di cui al comma 2 diventano esigibili senza che sia necessario un sollecito e 
costituiscono un risarcimento dei costi di recupero sostenuti dal creditore. 
Art. 9-quinquies. - (Pagamenti delle pubbliche amministrazioni). - 1. Nelle transazioni commerciali 
aventi per oggetto la fornitura di beni, somministrazioni e appalti o la prestazione di servizi in 
favore delle pubbliche amministrazioni contro il pagamento di un prezzo, il creditore ha diritto agli 
interessi di mora equivalenti agli interessi legali, senza che sia necessario un sollecito, nel caso in 
cui siano rispettate le seguenti condizioni: 
a) il creditore ha adempiuto agli obblighi contrattuali e di legge;  
b) il creditore non ha ricevuto nei termini l'importo dovuto, a meno che il ritardo non sia imputabile 
al debitore. 

2. Qualora siano rispettate le condizioni di cui al comma 1, gli interessi di mora iniziano a decorrere 
dal giorno successivo alla data di scadenza o alla fine del periodo di pagamento stabiliti dall'articolo 
9-sexies, comma 4, ovvero, se la data o il periodo di pagamento non sono stabiliti nel contratto, gli 
interessi iniziano a decorrere automaticamente entro uno dei termini seguenti: 
a) trascorsi trenta giorni dal ricevimento da parte del debitore della fattura o di una richiesta 
equivalente di pagamento; 
b) se la data in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pagamento è anteriore a 
quella del ricevimento delle merci o della prestazione dei servizi, trascorsi trenta giorni dal 
ricevimento delle merci o dalla prestazione dei servizi; 
c) se la legge o il contratto prevedono una procedura di accettazione o di verifica diretta ad 
accertare la conformità delle merci o dei servizi al contratto e se il debitore riceve la fattura o la 
richiesta equivalente di pagamento anteriormente alla data stessa dell'accettazione o della verifica, 
trascorsi trenta giorni da tale data. 

3. La durata massima della procedura di accettazione o di verifica di cui al comma 2, lettera c), non 
può eccedere i trenta giorni, salvo altra scadenza specificata e debitamente giustificata nella 
documentazione di gara o nel contratto. 



4. Il periodo di pagamento stabilito nel contratto non può eccedere quello previsto dal comma 2, 
lettera b), fatti salvi accordi specifici tra il debitore e il creditore, debitamente giustificati da 
circostanze particolari quali esigenze oggettive di programmare il pagamento su un periodo più 
lungo. 
5. Nel caso in cui gli interessi di mora sono dovuti, il creditore ha il diritto di ricevere un 
risarcimento forfetario pari al 5 per cento dell'importo dovuto. Tale risarcimento si intende aggiunto 
agli interessi di mora. 
6. Il tasso di interesse di riferimento applicabile alle transazioni commerciali aventi per oggetto la 
fornitura di beni o la prestazione di servizi contro il pagamento di un prezzo ad autorità pubbliche è 
quello previsto dall'articolo 9-bis, comma 1. 
Art. 9-sexies. - (Transazioni commerciali tra imprenditori privati). - 1. Qualsiasi transazione 
commerciale avente quali parti produttori, fornitori di servizi, grossisti o importatori comporta 
l'obbligo di comunicazione, in capo agli stessi soggetti, delle proprie condizioni generali di vendita 
a qualunque acquirente di prodotti o richiedente di prestazioni o di servizi che ne fa la richiesta per 
un'attività professionale. Tali condizioni costituiscono la base per la negoziazione commerciale e 
comprendono: 
a) le condizioni di vendita; 
b) il listino dei prezzi unitari; 
c) le riduzioni di prezzo; 
d) le condizioni di pagamento. 

2. Le condizioni generali di vendita possono essere differenziate secondo le categorie di acquirenti 
dei prodotti o di richiedenti delle prestazioni o dei servizi. In tale caso, l'obbligo di comunicazione 
previsto dal comma 1 riporta le condizioni generali di vendita applicabili agli acquirenti di prodotti 
o ai richiedenti di prestazioni di servizi di una stessa categoria. Qualsiasi produttore, fornitore di 
servizi, grossista o importatore può stabilire, con un acquirente di prodotti o con un richiedente di 
prestazioni di servizi, particolari condizioni di vendita che non sono sottoposte all'obbligo di 
comunicazione. 
3. Salvo disposizioni contrarie indicate nelle condizioni di vendita o stabilite tra le parti, il termine 
di pagamento delle somme dovute è stabilito al trentesimo giorno a decorrere dalla data di 
ricevimento delle merci o di esecuzione della prestazione richiesta. 
4. Il termine stabilito tra le parti per il pagamento delle somme dovute non può comunque essere 
superiore a quarantacinque giorni dalla fine del mese o a sessanta giorni dalla data di emissione 
della fattura. 
5. I professionisti di un settore, clienti e fornitori, possono decidere congiuntamente di ridurre il 
termine massimo di pagamento stabilito dal comma 4. Essi possono inoltre proporre di considerare 
la data di ricevimento delle merci o di esecuzione della prestazione di servizi come termine iniziale. 
A tale fine le rispettive organizzazioni professionali concludono appositi accordi. Con regolamento 
del Ministro dello sviluppo economico, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, è stabilito il nuovo termine massimo di pagamento a tutti gli operatori del 
settore o, eventualmente, è convalidata la nuova modalità di calcolo ed è estesa agli operatori stessi. 
6. I commi da 1 a 5 non si applicano ai settori del trasporto stradale delle merci, del nolo di veicoli 
con o senza conducente, per la commissione di trasporto nonché per le attività di spedizioniere, di 
agente marittimo e di trasporto aereo, di sensale di trasporto e di spedizioniere doganale. I termini di 
pagamento convenuti non possono in alcun caso oltrepassare trenta giorni a decorrere dalla data di 
emissione della fattura. 
7. Le condizioni di pagamento devono obbligatoriamente precisare le condizioni di attuazione e il 
tasso di interesse delle penalità di mora che, in caso di ritardo, sono esigibili dal giorno successivo 
alla data di pagamento indicata sulla fattura nel caso in cui le somme dovute siano pagate oltre tale 
data. Salvo disposizione contraria, che non può tuttavia fissare un tasso di interesse inferiore a sei 
volte il tasso di interesse legale, il tasso applicabile è uguale al tasso di interesse applicato dalla 



Banca centrale europea nella sua operazione di rifinanziamento più recente, maggiorato di dieci 
punti percentuali. Le penalità di mora sono esigibili senza che sia necessario un sollecito. 
8. La comunicazione prevista dal comma 1 è effettuata con qualsiasi mezzo conforme agli usi della 
professione. 
9. Il mancato rispetto dei termini di pagamento previsti dai commi 3 e 4 nonché il fatto di fissare un 
tasso di interesse o condizioni di esigibilità secondo modalità non conformi alle disposizioni di cui 
agli articoli da 9-bis a 9-novies, sono puniti con un'ammenda, compresa tra 5.000 e 15.000 euro. 
10. Accordi interprofessionali in uno specifico settore possono definire un termine di pagamento 
massimo superiore a quello previsto dai commi 3 e 4 se soddisfano le seguenti condizioni: 
a) il superamento del termine legale è motivato per ragioni economiche obiettive e specifiche 
relative al settore interessato, in particolare per quel che riguarda i termini di pagamento verificati in 
tale settore nell'anno 2009 o a causa della particolare situazione di rotazione delle merci; 
b) l'accordo prevede l'avvicinamento progressivo del termine in deroga verso il termine legale con 
la previsione del pagamento degli interessi di mora, in caso di mancato rispetto del termine di 
deroga stabilito nell'accordo stesso; 
c) la durata dell'accordo è limitata e non supera il termine del 1o gennaio 2013. 

11. Gli accordi di cui al comma 10 possono essere conclusi entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico è adottato, sentito il 
parere dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, un regolamento, ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, volto a estendere il termine in deroga previsto dai 
predetti accordi a tutti gli operatori la cui attività è riconducibile alle organizzazioni professionali 
che hanno sottoscritto l'accordo.  
12. Se in un determinato settore di attività non è stato possibile sottoscrivere un accordo 
interprofessionale, con regolamento del Ministro dello sviluppo economico, adottato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito il parere dell'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato, fondato su un'analisi delle condizioni specifiche del settore, è 
possibile prorogare tale scadenza a una data successiva. 
13. In caso di ordini definiti aperti, in cui il committente non assume alcun impegno vincolante 
riguardo alla quantità dei prodotti o allo scadenzario delle prestazioni o delle consegne, si applica la 
normativa in materia di controlli sulle transazioni commerciali vigente prima della data del 1o 
settembre 2010. 
Art. 9-septies. - (Clausole contrattuali gravemente inique ai danni del creditore). - 1. Una clausola 
contrattuale relativa alla data del pagamento, o al tasso di interesse di mora, o ai costi di recupero, è 
nulla e dà diritto al risarcimento del danno se, avuto riguardo alla corretta prassi commerciale, alla 
natura della merce o dei servizi oggetto del contratto, alla condizione dei contraenti e ai rapporti 
commerciali tra i medesimi, nonché ad ogni altra circostanza, essa risulta gravemente iniqua nei 
confronti del creditore. 
2. Ai fini della determinazione di clausole che risultano gravemente inique ai danni del creditore, si 
tiene conto di tutte le circostanze del caso, compresa la corretta prassi, o uso commerciale, e la 
natura del prodotto o del servizio. 
3. Si considera, in particolare, gravemente iniquo l'accordo che, senza essere giustificato da ragioni 
oggettive, ha come obiettivo principale quello di procurare al debitore liquidità aggiuntiva a spese 
del creditore, ovvero l'accordo con il quale l'appaltatore o il subfornitore principale impone ai propri 
fornitori o subfornitori termini di pagamento ingiustificatamente più lunghi rispetto ai termini di 
pagamento ad esso concessi. 
4. Il giudice, anche d'ufficio, dichiara la nullità dell'accordo e, avuto riguardo all'interesse del 
creditore, alla corretta prassi commerciale e alle altre circostanze di cui al comma 1, applica i 
termini legali ovvero riconduce ad equità il contenuto dell'accordo medesimo. 
5. Devono tenersi, inoltre, in considerazione eventuali cause oggettive che hanno indotto il debitore 
al mancato rispetto delle disposizioni contenute nell'articolo 9-ter, comma 2, lettera b), nell'articolo 



9-quater, comma 2, o nell'articolo 9-quinquies, comma 2, lettera b). 
6. Le clausole che escludono l'applicazione di interessi di mora sono sempre considerate 
gravemente inique. 
Art. 9-octies. - (Tutela degli interessi collettivi). - 1. Le associazioni di categoria degli imprenditori 
presenti nel Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL), prevalentemente in 
rappresentanza delle piccole e medie imprese di tutti i settori produttivi e degli artigiani, sono 
legittimate ad agire, a tutela degli interessi collettivi, richiedendo al giudice competente: 
a) di accertare la grave iniquità, ai sensi dell'articolo 9-septies, delle condizioni generali concernenti 
la data del pagamento o le conseguenze del relativo ritardo e di inibirne l'uso; 
b) di adottare le misure idonee a correggere o a eliminare gli effetti dannosi delle violazioni 
accertate; 
c) di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più quotidiani a diffusione nazionale 
oppure locale nei casi in cui la pubblicità del provvedimento può contribuire a correggere o a 
eliminare gli effetti delle violazioni accertate. 

2. L'inibitoria è concessa, quando ricorrono giusti motivi di urgenza, ai sensi degli articoli 669-bis e 
seguenti del codice di procedura civile. 
3. In caso di inadempimento degli obblighi stabiliti dal provvedimento reso nel giudizio di cui ai 
commi 1 e 2, il giudice, anche su domanda dell'associazione che ha agito, dispone il pagamento di 
una somma di denaro, da 1.000 a 2.000 euro, per ogni giorno di ritardo, tenuto conto della gravità 
del fatto. 
Art. 9-novies. - (Riserva di proprietà). - 1. La riserva della proprietà di cui all'articolo 1523 del 
codice civile, preventivamente concordata per iscritto tra l'acquirente e il venditore, è opponibile ai 
creditori del compratore se è confermata nelle singole fatture delle successive forniture aventi data 
certa anteriore al pignoramento e regolarmente registrate nelle scritture contabili. 
9. 3. Beltrandi, Misiani. 

Sostituirlo con il seguente:  
Art. 9. - (Attuazione della direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 
febbraio 2011). - 1. Il presente articolo in attuazione dell'articolo 3 della direttiva 2011/7/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 16 febbraio 2011, relativa alla lotta contro i ritardi di 
pagamento nelle transazioni commerciali tra imprese, si applica ad ogni pagamento effettuato a 
titolo di corrispettivo in una transazione commerciale tra imprese. Per transazioni commerciali tra 
imprese si intendono quelle che comportano la fornitura di merci o la prestazione di servizi dietro 
pagamento di un corrispettivo. Sono esclusi dall'applicazione del presente articolo i debiti che 
formano oggetto di procedure concorsuali aperte a carico del debitore, comprese le procedure 
finalizzate alla ristrutturazione del debito. 
2. Ai fini del presente articolo si applicano le seguenti definizioni: 
a) «transazioni commerciali», le transazioni tra imprese ovvero tra imprese e pubbliche 
amministrazioni che comportano la fornitura di merci o la prestazione di servizi dietro pagamento di 
un corrispettivo; 
b) «impresa», ogni soggetto organizzato, diverso dalle pubbliche amministrazioni, che agisce 
nell'ambito di un'attività economica o professionale indipendente, anche quando tale attività è svolta 
da una sola persona; 
c) «ritardo di pagamento», il pagamento non effettuato durante il periodo di pagamento contrattuale 
o legale e in relazione al quale devono essere soddisfatte le condizioni di cui al comma 3; 
d) «interessi di mora», gli interessi legali di mora o interessi ad un tasso concordato tra imprese, 
soggetti alle disposizioni di cui ai commi da 11 a 14; 
e) «interessi legali di mora»: interessi semplici di mora ad un tasso che è pari al tasso di riferimento 
maggiorato di almeno otto punti percentuali; 
f) «tasso di riferimento»: il tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea alle sue più 



recenti operazioni di rifinanziamento principali; 
g) «importo dovuto»: la somma principale che avrebbe dovuto essere pagata entro il termine 
contrattuale o legale di pagamento, comprese le imposte, i dazi, le tasse o gli oneri applicabili 
indicati nella fattura o nella richiesta equivalente di pagamento; 
h) «riserva di proprietà»: l'accordo contrattuale in base al quale il venditore rimane proprietario 
delle merci fino al completo pagamento del prezzo; 
i) «titolo esecutivo»: ogni decisione, sentenza o ordine di pagamento, sia immediato che rateale, 
pronunciato da un'autorità giurisdizionale o altra autorità competente, inclusi i provvedimenti 
provvisoriamente esecutivi, che consenta al creditore di ottenere, mediante esecuzione forzata, il 
soddisfacimento della propria pretesa nei confronti del debitore. 

3. Nelle transazioni di cui al comma 1 il creditore ha diritto agli interessi legali di mora o agli 
interessi ad un tasso concordato tra le imprese interessate, senza che sia necessario un sollecito, 
qualora il creditore abbia adempiuto agli obblighi contrattuali e di legge, non abbia ricevuto nei 
termini l'importo dovuto, e quando il ritardo di pagamento sia imputabile al debitore. Per ritardo di 
pagamento si intende il pagamento non effettuato durante il periodo contrattuale o legale in 
applicazione dei criteri di cui al comma 5. 
4. Nei casi di cui al comma 3, il tasso di riferimento applicabile per il primo semestre dell'anno in 
cui debbono essere versati gli interessi di mora è quello in vigore il 1o gennaio dell'anno medesimo, 
per il secondo semestre è quello in vigore il 1o luglio dell'anno medesimo. 
5. Qualora siano soddisfatti i criteri di cui al comma 3: 
a) il creditore ha diritto agli interessi di mora a decorrere dal giorno successivo alla data di scadenza 
o alla fine del periodo di pagamento stabiliti nel contratto; 
b) se la data di scadenza o il periodo di pagamento non sono stabiliti nel contratto, il creditore ha 
diritto agli interessi di mora alla scadenza di uno dei termini seguenti: 
1) trenta giorni di calendario dal ricevimento da parte del debitore della fattura o di una richiesta 
equivalente di pagamento; 
2) se non vi è certezza sulla data di ricevimento della fattura o della richiesta equivalente di 
pagamento, trenta giorni di calendario dalla data di ricevimento delle merci o di prestazione dei 
servizi; 
3) se la data in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pagamento è anteriore a 
quella del ricevimento delle merci o della prestazione dei servizi, trenta giorni di calendario dalla 
data di ricevimento delle merci o di prestazione dei servizi; 
4) se la legge o il contratto prevedono una procedura di accettazione o di verifica diretta ad 
accertare la conformità delle merci o dei servizi al contratto e se il debitore riceve la fattura o la 
richiesta equivalente di pagamento anteriormente o alla stessa data dell'accettazione o della verifica, 
trenta giorni di calendario da tale data. 

6. Ove sia prevista una procedura di accettazione o di verifica diretta ad accertare la conformità 
delle merci o dei servizi al contratto, la durata massima di tale procedura non può superare i trenta 
giorni di calendario dalla data di ricevimento delle merci o di prestazione dei servizi, se non 
diversamente concordato espressamente nel contratto e purché ciò non sia gravemente iniquo per il 
creditore ai sensi del comma 11. 
7. Il periodo di pagamento stabilito nel contratto non può superare sessanta giorni di calendario, se 
non diversamente concordato espressamente nel contratto e purché ciò non sia gravemente iniquo 
per il creditore ai sensi del comma 11. 
8. Il presente articolo non pregiudica la facoltà delle parti di concordare, fatte salve le vigenti 
disposizioni di legge, termini di pagamento che prevedano il versamento a rate. In tali casi, qualora 
una delle rate non sia pagata alla data concordata, gli interessi e il risarcimento previsti dal presente 
articolo sono calcolati esclusivamente sulla base degli importi scaduti. 
9. Ove gli interessi di mora siano esigibili in una transazione commerciale ai sensi del comma 5, il 



creditore ha diritto di ottenere dal debitore, come minimo, un importo forfetario di 40 euro. 
L'importo forfetario è esigibile senza che sia necessario un sollecito e quale risarcimento dei costi di 
recupero sostenuti dal creditore. 
10. Il creditore, oltre all'importo forfetario di cui al comma 9, ha diritto di esigere dal debitore un 
risarcimento ragionevole per ogni costo di recupero che ecceda tale importo forfetario sostenuto a 
causa del ritardo di pagamento del debitore, comprese le spese che il creditore abbia eventualmente 
sostenuto per l'affidamento di un incarico a un avvocato o a una società di recupero crediti. 
11. Una clausola contrattuale o una prassi relativa alla data o al periodo di pagamento, al tasso 
dell'interesse di mora o al risarcimento per i costi di recupero non può essere fatta valere o dare 
diritto a un risarcimento del danno qualora risulti gravemente iniqua per il creditore. 
12. Ai sensi del comma 11 una clausola contrattuale o una prassi è in particolare gravemente iniqua 
per il creditore nel caso in cui si verifichi qualsiasi grave scostamento dalla corretta prassi 
commerciale. Per determinare se una clausola contrattuale o una prassi sia gravemente iniqua per il 
creditore, ai sensi del presente comma, si tiene conto di tutte le circostanze del caso, ed in 
particolare: 
a) qualora si verifichi qualsiasi grave scostamento dalla corretta prassi commerciale, in contrasto 
con il principio della buona fede e della correttezza; 
b) sulla base della natura del prodotto o del servizio; 
c) qualora il debitore abbia un motivo oggettivo per derogare al tasso d'interesse di mora legale di 
cui al comma 3, al periodo di pagamento di cui ai commi 6 e 7 o all'importo forfetario di cui al 
comma 9. 

13. Ai fini di cui al comma 11, si considerano clausole contrattuali o prassi gravemente inique 
quelle che escludono l'applicazione di interessi di mora di cui al comma 3 e il risarcimento per i 
costi di recupero di cui al comma 10. 
14. Al fine di stabilire mezzi efficaci ed idonei per impedire il continuo ricorso a clausole 
contrattuali e prassi gravemente inique ai sensi del comma 11, le associazioni di categoria 
rappresentate nelle Camere di commercio, ovvero nel Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro, sono legittimate a proporre azioni in giudizio, ai sensi dell'articolo 4, affinché tali clausole 
contrattuali o prassi siano adeguatamente sanzionate. 
15. Ai fini di assicurare piena trasparenza in merito ai diritti e agli obblighi derivanti dal presente 
articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze rende pubblico il tasso d'interesse legale di mora 
applicabile. 
16. Il Ministro dello sviluppo economico istituisce un tavolo tecnico al quale partecipano le 
associazioni maggiormente rappresentative delle micro, piccole e medie imprese e delle grandi 
imprese, al fine di incoraggiare la creazione di codici di pagamento rapido che prevedano termini di 
pagamento chiaramente definiti e un adeguato procedimento per trattare tutti i pagamenti oggetto di 
controversia o qualsiasi altra iniziativa che affronti la questione cruciale dei ritardi di pagamento e 
contribuisca a sviluppare una cultura di pagamento rapido. 
17. Il venditore conserva il diritto di proprietà sulle merci fintanto che non siano state pagate 
totalmente, qualora sia stata esplicitamente concordata una clausola di riserva di proprietà, di cui 
all'articolo 1523 del codice civile, tra l'acquirente e il venditore prima della consegna delle merci. 
Relativamente alla conservazione del diritto di proprietà di cui al presente comma devono essere 
considerati gli anticipi già versati dal debitore. 
18. Ai sensi dell'articolo 1992 del codice civile, un titolo esecutivo di pagamento come definito 
dall'articolo 474 del codice di procedura civile può essere ottenuto, anche mediante una procedura 
accelerata e indipendentemente dall'importo del debito, di norma entro novanta giorni di calendario 
dalla data in cui il creditore ha presentato un ricorso o ha proposto una domanda dinanzi all'autorità 
giurisdizionale o un'altra autorità competente, ove non siano contestati il debito o gli aspetti 
procedurali. Per calcolare il periodo di cui al presente comma non si tiene conto dei periodi 
necessari per le notificazioni e di qualsiasi ritardo imputabile al creditore, come i termini necessari 



per regolarizzare il ricorso o la domanda. 
19. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle medesime condizioni a tutti i 
creditori stabiliti nell'Unione europea. 
20. Sono fatte salve le vigenti disposizioni del codice civile e delle leggi speciali che contengono 
una disciplina più favorevole per il creditore.  
21. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi di recepimento della direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 16 febbraio 2011 relativamente alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle 
transazioni commerciali tra imprese e pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 4 della direttiva 
medesima. 
9. 4. Lulli, Vico, Froner, Colaninno, Fadda, Marchioni, Martella, Mastromauro, Peluffo, Portas, 
Quartiani, Sanga, Scarpetti, Federico Testa, Zunino. 

 


